FARE (FAMILY REUNIFICATION EVALUATION PROJECT)


IL RICONGIUNGIMENTO COME STATUS?: L'APPROCCIO DEL LEGISLATORE ITALIANO E LE POLITICHE DI SUPPORTO ESISTENTI. 

Il successivo step del progetto FARE (Family reunification evaluation project) prevede l'analisi delle politiche di supporto al ricongiungimento familiare. Il motivo per cui si è voluto prendere in considerazione l'esistenza di politiche sociali di supporto al ricongiungimento risiede nella consapevolezza che questo processo racchiuda in sé una serie di elementi di difficoltà: cambiano i modelli di coppia, le relazioni affettive tra padri/madri e figlie/i, viene messa in pericolo la centralità della famiglia allargata, famiglie tradizionali si affiancano a famiglie interetniche.

Il processo di ricongiungimento familiare è caratterizzato da una serie di fattori che generano allo stesso tempo eventi positivi e negativi. L'elemento positivo insito in questo processo è la ricomposizione del nucleo familiare dopo una separazione durata per periodi più o meno lunghi. Nel migliore dei casi le famiglie riescono a compiere un ricongiungimento pieno, ricostituendo, cioè, il nucleo originario (coniuge e figli). Ciò accade più spesso quando i nuclei familiari non sono troppo estesi, coniuge e due figli. In altri casi può accadere che il ricongiungimento non sia pieno, escluda cioè una parte della famiglia; questo perché quando le famiglie sono numerose il richiedente non riesce a soddisfare i requisiti necessari per procedere al ricongiungimento, in particolare quelli economici e di alloggio. In casi come questi si procede, in genere, alla riunificazione del coniuge ed, eventualmente in un secondo momento, a quella dei figli. Esistono poi varie tipologie di ricongiungimento. 

Una ricerca della Commissione per l'integrazione degli immigrati del Dipartimento per le Politiche Sociali e previdenziali (Ministero del Welfare), ha individuato le tre tipologie più comuni di ricongiungimento che si possono verificare nel nostro paese:

· ricongiungimento al maschile: chi richiede il ricongiungimento è il maschio (modalità prevalente tra le comunità del Nord-Africa);
· ricongiungimento al femminile: chi richiede il ricongiungimento è la femmina (modalità prevalente tra le comunità dei filippini, salvadoregni e peruviani).
· ricongiungimento in coppia: riguarda i genitori partiti lasciando i figli nel paese d'origine, generalmente, per permettergli di effettuare gli studi, o perché non vi erano ancora le condizioni economiche sufficienti per partire tutti assieme, e solo successivamente decidono di ricongiungerli.
Nelle prime due tipologie viene, spesso, richiesto alle persone coinvolte di ricostruire una nuova relazione di coppia fra persone che possono essere diventate estranee dopo una lunga separazione. Nei ricongiungimenti in coppia è possibile che l'arrivo dei figli avvenga in tempi diversi e che si tratti di ricongiungimenti privilegiati, facendo, di norma, giungere prima i figli maschi e poi le femmine. 

Uno dei momenti più significativi all'interno del processo di ricongiungimento è quello della decisione di procedere alla riunificazione della famiglia. Questa decisione può essere condivisa da tutti i membri del gruppo familiare; può prevalere la volontà di colui che è economicamente più forte; può avvenire quando le condizioni economiche e abitative sono ritenute adeguate da chi decide di procedere al ricongiungimento, può essere rinviata in attesa che si verifichi una certa condizione. 

Di recente si sono registrate alcune "tipologie" nuove di ricongiungimento, tra cui, alcuni ricongiungimenti a fini fiscali, per cui i familiari sono ricongiunti per un periodo limitato di tempo per ottenere le agevolazioni o le integrazioni fiscali previste dalla legge a favore dei nuclei familiari, successivamente, dopo un certo periodo, la famiglia, o parti della famiglia ricongiunta, viene rinviata nel paese d'origine, o comunque trascorre lunghi periodi là; alcuni ricongiungimenti temporanei o a pendolo, finalizzati a far studiare o a far nascere i figli in Italia, o situazioni in cui si viene nel nostro paese per beneficiare di servizi sanitari più qualificati e poi, terminata la situazione contingente, si fa rientrare la persona nel paese d'origine. Con una certa frequenza si sta assistendo anche ai così detti ricongiungimenti per prostituzione, in cui stranieri soggiornanti nel nostro paese tornano in patria a sposarsi una giovanissima ragazza che sarà poi portata in Italia per essere avviata alla prostituzione e ceduta ad altri uomini.   

Al di là del fattore positivo, rappresentato dalla ricomposizione, totale o parziale, del nucleo familiare, in questo processo non si possono ignorare svariati elementi di sofferenza che le famiglie si trovano a dover fronteggiare. 

Le più comuni, emerse anche dalle interviste effettuate, si manifestano, con più o meno intensità, in tutte le tipologie di ricongiungimento e sono difficoltà di tipo burocratico, psicologico-relazionale ed economiche. A livello burocratico i maggiori problemi risiedono nella comprensione e preparazione della documentazione necessaria per effettuare la richiesta di ricongiungimento, nell'attesa dei tempi tecnici (in media i tempi per portare a termine la procedura si aggirano tra i sei mesi, un anno), in particolare risultano lenti i controlli da effettuarsi presso le sedi diplomatiche nei paesi d'origine degli immigrati, nella maggiore o minore disponibilità e competenza dei funzionari e degli operatori preposti all'esame delle domande di ricongiungimento, nei diversi parametri adottati dalle autorità sanitarie per concedere l'idoneità dell'alloggio. 

Le difficoltà di tipo psicologico-relazionale si manifestano, in particolare per le persone ricongiunte, nel dover modificare il progetto migratorio, di strappare parte delle radici per riaffondarle nel nostro paese, di ridefinire i rapporti con la società di partenza e con la società di arrivo, di instaurare nuovi rapporti con il contesto, di intrattenere rapporti significativi con l'istituzione scolastica, con i vicini, di entrare in una relazione più densa con la società di migrazione, con le sue istituzioni. 

I maggiori problemi a livello economico sono legati al soddisfacimento dei requisiti posti dalla legge (alloggio adeguato ai parametri indicati dalle autorità sanitarie e un reddito adeguato al mantenimento dei membri della famiglia da ricongiungere) e al maggior costo di mantenimento degli altri membri ricongiunti. 
Tutti questi elementi di sofferenza e traumi vengono gestiti dalle famiglie con varie modalità e con più o meno successo nel corso del processo di integrazione dopo l'arrivo nel paese ospite. Oltre agli aspetti traumatici più generici riguardanti in generale il processo di adattamento al nuovo contesto sociale in cui si trova a vivere la famiglia, vi sono aspetti più specifici. 

Tra gli aspetti più specifici si può far riferimento al contesto scolastico in cui i minori ricongiunti devono inserirsi. Inserimento che comporta l'apprendimento di una nuova lingua, di una nuova cultura, di nuovi modelli sociali di riferimento, di nuove abitudini. E non si deve neppure dimenticare che il processo scolastico investe anche i genitori. Genitori che a loro volta devono confrontarsi con moltissime altre problematiche: imparare nuovamente a gestire la relazione di coppia dopo periodi, più o meno lunghi, di lontananza, adattarsi a nuovi ritmi di vita, a nuove abitudini, a quello che spesso è il modello di lavoro "all'occidentale", a nuovi tempi e ad un nuovo concetto di tempo. La famiglia ricongiunta affronta, inoltre, anche le conseguenze derivanti dall’essere al contempo famiglia riunificata e famiglia immigrata.

Le considerazioni fin qui svolte rendono evidente la necessità di prevedere tutta una serie di politiche di supporto specifiche per questa categoria di persone. E’ lecito, allora, chiedersi come si ponga rispetto a ciò il legislatore, se esistano e quali siano le linee di intervento previste e l’approccio scelto per gestire queste problematiche. 

Le prime considerazioni che si devono fare sull’argomento riguardano l’esistenza o no nel nostro ordinamento di norme che individuino uno status giuridico specifico per le famiglie ricongiunte, una sorta di “status di ricongiunto” (dove, per status si intende il riconoscimento di specifici diritti e obblighi) e se questo “status” implichi doveri per le famiglie. Qualora si riscontrasse nel nostro ordinamento l'esistenza di uno status di ricongiunto si dovrebbe analizzare più in dettaglio a quale requisiti sia subordinato il suo mantenimento e se abbia una durata predeterminata. 

Questi interrogativi troverebbero risposte precise in alcuni ordinamenti giuridici, come accade, ad esempio, negli Stati Uniti dove, dopo l’acquisizione dello status di ricongiunti le famiglie subiscono un rigoroso controllo, per un tempo determinato, sul mantenimento di alcuni requisiti e di alcuni status, tra cui, quello di coniuge, un controllo volto all'accertamento dello svolgimento della vita familiare nella stessa abitazione.

Il discorso non è altrettanto lineare per quanto concerne il contesto italiano. La situazione riguardante i flussi migratori verso il nostro paese si presenta in continuo mutamento ed è difficile tracciare linee nette su processi sociali in costante evoluzione. Di certo si può dire che negli ultimi anni si è assistito alla stabilizzazione delle famiglie immigrate e ad alcuni mutamenti strutturali dei flussi d'ingresso. Per avere un’idea dell’evoluzione sociale del fenomeno si può far riferimento, anche, ad alcuni dati statistici. Si registra, infatti, un aumento della presenza femminile (42,7%) e delle famiglie ricongiunte. I ricongiungimenti sono passati dai 4.232 del 1990 alle 58.550 autorizzazioni per il 1998 e rappresentano circa un quarto del totale dei permessi di soggiorno concessi per motivi di famiglia. A chiedere il ricongiungimento sono in larga misura coniugi, seguiti dai figli al di sotto dei 14 anni. Anche il numero dei minori è in netta crescita. Le iscrizioni anagrafiche sono attualmente 229.851 e gli iscritti nelle scuole pubbliche sono passati dai 8.400 del '83/'84 ai circa 140.000 dell'anno scolastico 2000/2001. Non si devono neppure dimenticare i minori che nascono in Italia da coppie straniere (16.901 nel 1998). 

In linea di principio, comunque, si può affermare che il legislatore italiano non ha previsto la creazione di uno status specifico di ricongiunto o di famiglia ricongiunta, legato quindi a diritti e obblighi e che preveda forme specifiche e dirette di tutela e supporto (come accade, ad esempio, per i richiedenti asilo riconosciuti rifugiati). Tuttavia il principio della difesa e del mantenimento dell'unità familiare è stato alla base delle modifiche, in materia di ricongiungimento, avvenute con la legge 40/'98 (art. 28-33), anche per dar seguito alla sentenza della Corte costituzionale (n. 28 del 1995) che vede il ricongiungimento familiare come un diritto soggettivo. Questo diritto soggettivo ha dei limiti per la sua realizzazione costituiti dal possesso di requisiti atti a fornire al ricongiunto dignitose condizioni di vita. 

In questo senso il ricongiungimento familiare nel nostro ordinamento rappresenta una sorta di meccanismo premiale. Lo stato concede il ricongiungimento se si possiedono alcuni requisiti e se la verifica dei titoli è favorevole per il richiedente. In base alla legge 40 sull'immigrazione possono beneficiare del ricongiungimento solo alcune categorie di familiari: 

· il coniuge non legalmente separato;

· i figli minori a carico, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non coniugati o legalmente separati, a condizione che l’altro genitore, se esiste, abbia dato il proprio consenso;

· i genitori a carico;

· i parenti entro il terzo grado, a carico o inabili al lavoro, secondo la legislazione italiana. 

I requisiti che si devono possedere sono: l'essere titolari di una carta di soggiorno
 o di un permesso per lavoro, asilo, studio o motivi religiosi, di durata non inferiore ad un anno. 

Coloro che fanno richiesta di ricongiungimento, tranne se rifugiati, devono dimostrare di avere altri requisiti, tra cui: un alloggio che rientri nei parametri minimi stabiliti dalla legge regionale, un reddito annuo, derivante da fonti lecite, pari almeno all’importo dell’assegno sociale per ricongiungersi con un familiare, al doppio se a ricongiungersi sono due o tre familiari al triplo se sono quattro o più familiari. La previsione di possedere un reddito tanto maggiore quanto maggiore è il numero di familiari a carico, di fatto ostacola il sistema dei ricongiungimenti, anche considerando che le famiglie immigrate sono piuttosto numerose. Il ricongiungimento si può chiedere in qualsiasi momento dopo l'arrivo nel nostro paese a patto che si abbiano i requisiti sopra esposti
.

Il fatto che il nostro ordinamento preveda l'esistenza di alcuni requisiti, che poi sono molto simili ai requisiti richiesti da altri paesi dell'Unione europea
 (alloggio reddito, ecc), implica come concetto di fondo che il ricongiungimento sia una sorta di "premio" da concedere a completamento di un percorso che ha alcuni elementi in comune con il vero e proprio processo d'integrazione. Il fatto di avere una casa e un reddito derivante da lavoro legalmente retribuito sono due fattori importanti, anche se da soli non bastano ad individuare il definitivo compimento di un processo di integrazione. Tuttavia è proprio il fatto di possedere i requisiti per richiedere il ricongiungimento e successivamente di ottenerlo che dà facoltà alle famiglie ricongiunte di poter beneficiare di una serie di strumenti indiretti di tutela per i singoli individui che compongono la famiglia. Ecco, dunque, che pur non esistendo nel nostro ordinamento uno status specifico di ricongiunto o di famiglia ricongiunta, esistono, tuttavia, come si avrà modo di specificare in seguito, strumenti di tutela indiretti. 

I beneficiari di questi strumenti di supporto indiretti sono le famiglie di immigrati. Ed è a questo proposito che si può fare un'ulteriore osservazione. Nel nostro ordinamento non solo non si registra l'esistenza di uno status di ricongiunto ma ciò che ha rilevanza a livello legislativo è a famiglia immigrata, indipendentemente dal fatto che la stessa famiglia si sia costituita a seguito di ricongiungimento. Inoltre, le disposizioni esistenti considerano spesso non il nucleo famigliare nel suo complesso ma riservano le varie forme di supporto ai singoli individui che ne fanno parte. Infatti, ai diritti si accede in quanto singoli membri di una famiglia, indipendentemente dal fatto che il nucleo sia giunto nel nostro paese nel medesimo periodo o che un membro della famiglia abbia provveduto, a seguito del suo arrivo, a ricongiungere gli altri membri.

Gli strumenti di supporto messi in campo dal legislatore hanno, in realtà, lo scopo di mitigare, controllare e risolvere, alcune forme di sofferenza sociale legate al fenomeno migratorio. Si osservi, ad esempio, l'esistenza di centri di prima accoglienza, sia pubblici che privati, nati non solo per fronteggiare gli afflussi di massa dovuti ad eventi bellici o a conflitti generalizzati, ma anche per fornire assistenza materiale e un aiuto qualificato a famiglie o singoli che, appena giunti in Italia, non hanno risorse economiche sufficienti. Allo stesso tempo si può far riferimento alla sempre maggiore diffusione dei mediatori culturali nei settori più disparati (scuole, carceri, questure, centri di prima accoglienza e uffici della pubblica amministrazione). 

Significativi anche altri strumenti di tutela previsti nella legge 40 sull'immigrazione. Tra questi si ricordano:

· le disposizioni in favore dell'assistenza di base gratuita anche a favore degli irregolari;

· il diritto allo studio;

· la promozione di attività interculturali e di corsi di lingua per adulti;

· le facilitazioni per l'accesso all'edilizia popolare;

· le misure contro varie forme di discriminazione razziale, etnica, nazionale e religiosa. 

Si potrebbe, comunque, obiettare che questi siano strumenti di integrazione e non politiche di supporto per le famiglie ricongiunte. E', infatti, difficile, distinguere tra i due momenti dell'arrivo e della successiva integrazione nella società ospite. Pur esistendo in ogni paese diverse politiche per gli immigrati che si possono distinguere in politiche di arrivo e politiche di integrazione, resta, tuttavia, difficile individuare l'esatto punto in cui l'immigrato cessa di dover essere tutelato dalle politiche di arrivo e possa iniziare a beneficiare di quelle di integrazione. E' allo stesso tempo difficoltoso individuare il momento in cui il soggetto abbia portato a termine il processo di integrazione e non abbia più bisogno di determinate politiche di supporto o tutela. In ogni caso ogni ordinamento prevede delle politiche di arrivo; si pensi alla gestione dei flussi di ingresso, alla predisposizione di centri di prima accoglienza e a tutte quelle forme di tutela che hanno una durata limitata nel tempo proprio perchè legate al momento dell'arrivo, e delle politiche di integrazione che hanno, invece, come finalità quella di dare diverse forme di supporto che permettano agli individui di compiere più agevolmente il percorso di adattamento alla società ospite. 

A questo punto è interessante una valutazione di quelle iniziative messe a punto dal legislatore di cui indirettamente vanno a beneficiare i membri delle famiglie ricongiunte. I settori in cui queste politiche di supporto sono state maggiormente incisive sono quello delle politiche abitative, sanitarie, lavorative, scolastiche e di sostegno alla maternità; accanto a tutta una serie di iniziative lasciate al volontariato e alla società civile.

Esaminando queste politiche più nel dettaglio si osserva:

A. Le politiche abitative 

La casa rappresenta un requisito indispensabile per poter procedere al ricongiungimento familiare. Si calcola, in media, che per ricongiungere una moglie con due bambini si debba disporre di un appartamento di circa 80 metri quadri. Tuttavia non esistono politiche abitative di sostegno specifico per le famiglie ricongiunte. A questa carenza hanno sopperito, negli ultimi anni, alcune normative regionali che hanno esteso agli stranieri la possibilità di concorrere all'assegnazione delle abitazioni dell'edilizia popolare. 

A livello abitativo i principali fattori di disagio per le famiglie immigrate risiedono nella carenza dell'edilizia popolare e del mercato degli affitti e dello sfruttamento della loro estrema necessità abitativa. Qualche modifica significativa dovrebbe verificarsi a seguito della promulgazione della nuova legge sugli affitti (legge 431/'98), che prevede incentivi fiscali per riportare nel mercato alloggi sfitti e per moderare i canoni attraverso forme di contratti concordati, e istituisce un fondo per la concessione di contributi integrativi alle famiglie con redditi modesti che pagano affitti elevati in proporzione al reddito. 

Una delle chiavi per la costruzione di politiche abitative più efficaci è affidata alla capacità di innovazione delle Regioni, dei comuni e degli operatori del terzo settore. Anche la legge 40 sull'immigrazione assegna un ruolo fondamentale alle regioni, agli enti locali e al settore non profit per quanto riguarda l'offerta abitativa.

Tra le azioni più innovative intraprese dalle amministrazioni locali in questo ambito si segnala:

· lo sviluppo di azioni di riqualificazione locale, secondo la logica del "progetto locale integrato" (come è accaduto nella città di Torino);

· esperienze di recupero /riqualificazione del patrimonio esistente. La legge 40 sull'immigrazione prevede contributi regionali per opere di risanamento igienico-sanitario di alloggi da destinare a stranieri. Le formule possibili sono varie: il recupero del patrimonio privato marginale attraverso convenzioni che assicurino facilitazioni al proprietario (come accade in Francia); l'autorecupero o il sostegno pubblico al recupero realizzato mediante autocostruzione (come nel regno Unito); il riuso del patrimonio comunale non residenziale. Fino ad oggi queste sono state strade poco battute dall'Italia, ma le nuove legislazioni, regionali in particolare, dovrebbero ovviare a ciò programmando nuove iniziative (come è accaduto a Firenze e Palermo);

· esperienze di coordinamento a livello regionale/locale; in modo di aggregare e coordinare in un territorio diverse azioni e diversi attori. Un esempio è il Coordinamento Veneto d'Accoglienza che comprende sei cooperative e tre associazioni di volontariato e si propone di realizzare uno scambio di esperienze e di informazioni, e di operare come strumento di connessione con altri enti pubblici e privati;

· progetti per il coinvolgimento dei datori di lavoro nella realizzazione di alloggi per immigrati. A questo tema molta attenzione è stata rivolta dal gruppo di lavoro del Cnel (Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro).  

Segnali di miglioramento emergono da una ricerca del maggio 2001 della Fondazione "Silvano Andolfi" svolta per la Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati del Dipartimento per le politiche sociali e previdenziali (Ministero del Welfare), che ha messo in evidenza come su un campione di 230 interviste a famiglie immigrate il 79,2% viva in appartamenti condominiali  e il 75,9% abbia un affitto regolare. L'8% dichiara di essere in affitto al nero e il 2,2% con altre persone. Solo lo 0,9% delle famiglie ricongiunte vive con il datore di lavoro. Il 3,1% abita in case messe a disposizione dalle ditte per le quali lavorano o si tratta di famiglie cinesi che vivono in laboratori o magazzini dove lavorano. Anche per le difficoltà che si sono sottolineate in precedenza solo il 9,8% degli intervistati ha una casa di proprietà. 

Le abitazioni sono in media di 68 mq, con 2,5 stanze e 4,2 occupanti, nel 43% dei casi non dispongono di accessori. Nella ricerca della casa il 36,5% dichiara di non aver avuto difficoltà, tra coloro che hanno avuto difficoltà i motivi prevalenti sono stati: economici (28,7%), il fatto di essere straniero (20,7%). Per trovare le case si utilizzano canali informali (60,8%): amici, conoscenti o colleghi di lavoro soprattutto italiani. Le cause di maggiore insoddisfazione sono: la dimensione (24,8%), il fatto che sia uno scantinato-magazzino-laboratorio (5,1%), il troppo costo (3,9%).    

B. Le politiche lavorative 

L'approccio, fino a questo momento, scelto dal nostro legislatore in merito alla possibilità per gli stranieri regolarmente giunti nel nostro paese di svolgere un'attività lavorativa è stato di apertura, anche se poi le procedure e l'eccessiva burocratizzazione nello svolgimento delle pratiche portano a non pochi problemi e limiti. Tuttavia coloro che hanno un permesso di soggiorno valido, eccetto i minori di anni 14, possono svolgere attività lavorativa, compresi i familiari ricongiunti. La ratio di questa disposizione risiede nella considerazione che il lavoro, permettendo un miglioramento della condizione economica, permetta anche una maggiore autosufficienza e una minore necessità di talune forme di assistenza, riducendo così alcuni costi sociali. Principio che non deve, però, eliminare l'esistenza di forme di tutela e assistenza specifiche che comunque rimangono operative. 

Le tendenze più significative e i fattori che maggiormente caratterizzano il mercato del lavoro sono:

· un rilevante ruolo nell'ambito dell'assunzione di stranieri delle piccole imprese (in prevalenza nelle regioni centro-nord-orientali);

· l'importanza del settore terziario urbano dei servizi alla persona e collaborazione domestica;

· la precarietà occupazionale;

· lo svolgimento di lavori pesanti e disagiati;

· gli elevati livelli di irregolarità, anche se con notevoli differenze territoriali;

· la maggiore propensione alla mobilità rispetto ai lavoratori italiani;

· l'utilizzo della manodopera immigrata senza un'adeguata programmazione e senza concertazione degli interessi e delle politiche sociali. 

E' comunque significativo che con la crescita delle famiglie ricongiunte siano anche migliorati gli indici economici riguardanti le famiglie immigrate. Si evidenzia, infatti che: 

· sono aumentati gli immigrati occupati in aziende o in famiglie che hanno regolarmente versato i contributi previdenziali (262.298, contro i 171.078 del 1998);

· aumentano gli avviamenti al lavoro passati dai 181.971 del 1998 ai 218.232 del 1999, l'80,4% maschi, contro i 119.665 del 1990, fenomeno strettamente correlato alla diminuzione degli iscritti al collocamento: da 205.593 del 1998 ai 204.573 del 1999. 

Dopo la riduzione del lavoro irregolare nel 1998 (il 31-33% sul totale dei lavoratori) si è registrata nel 1999 una ripresa (38%); anche se quest'aumento potrebbe essere messo in correlazione con l'aumento delle ispezioni. Si sono accentuate le differenze regionali all'interno dei vari settori, mettendo in evidenza la sempre maggiore tendenza del Nord Italia all'assunzione regolare di stranieri. Prosegue, anche per gli immigrati, la tendenza alla riduzione delle occupazioni "tipiche", cioè a tempo pieno ed indeterminato.   

Appare, invece, sempre poco dinamico il settore del lavoro autonomo, anche se è un settore che potenzialmente potrebbe avere una forte espansione poiché in economie come quelle occidentali, orientate verso i servizi, cresce la possibilità per la nascita di piccole imprese e l'assorbimento di lavoratori autonomi disposti ad entrare in attività che presentano basse soglie di ingresso, modeste dotazioni tecnologiche, scarsi margini di profitto, alti rischi di insuccesso, in cui la competitività si basa in ampia misura sulla capacità di tener bassi i costi, per primo quello del lavoro, sui lunghi orari, sulla versatilità e la disponibilità verso le esigenze dei clienti. Rispondono a queste caratteristiche i servizi di pulizia, sorveglianza, manutenzione, idraulica, gastronomie, ristoranti. Un fattore che potrebbe facilitare la diffusione di questo tipo di lavoro è il progressivo, seppur lento, miglioramento delle leggi in favore del lavoro autonomo.

In questi ultimi due anni è aumentato il numero degli immigrati iscritti alle camere di commercio come titolari di imprese, anche se permangono vincoli come quello degli esami di abilitazione per le licenze commerciali, che rappresentano un ostacolo difficile da superare da parte degli stranieri e le limitazioni rappresentate dal funzionamento del sistema creditizio. 

C. Le politiche sanitarie

L'aumento delle famiglie immigrate ricongiunte e la loro stabilizzazione, accanto ad un aumento complessivo dei fenomeni migratori verso il nostro paese, ha imposto al legislatore di rivedere anche le politiche sanitarie del nostro paese. La Relazione sullo stato sanitario del paese per il 1999 ha dedicato un capitolo alla salute delle famiglie immigrate, evidenziando tra i settori critici quello degli infortuni sul lavoro, la mancata denuncia degli incidenti, spesso perché i lavoratori non sono regolari o non hanno coperture sanitarie, la violazione delle norme sulla sicurezza, la precarietà abitativa che genera spesso varie problematiche igienico-sanitarie, la salute riproduttiva delle donne.

Non esistono norme specifiche di tipo sanitario applicabili alle famiglie ricongiunte. A loro si applicano le norme contenute nella legge 40 sull'immigrazione e successive disposizioni attuative. 

E', tuttavia, interessante osservare come, in generale, le donne straniere risultano meno assistite durante la maternità, che spesso vivono come una "malattia". Piuttosto allarmanti, a tal proposito, sono i dati sull'abortività volontaria tra le donne immigrate che rappresenterebbe il 56% di tutti i ricoveri in day hospital per tutte le straniere non residenti e oltre il 27% per quelle residenti, mentre per le italiane costituisce meno del 4%. Per i ricoveri in degenza ordinaria (superiori ad un giorno) l'aborto indotto rappresenta oltre il 2% di tutti i ricoveri per le straniere non residenti, l'1,7% per quelle residenti, mentre nelle italiane costituisce meno dello 0,5% di questi ricoveri. Questo sembra sottolineare come, da un lato, sia precaria la cultura contraccettiva delle donne immigrate e dall'altro quanto molte di loro preferiscano ridurre al minimo tempo indispensabile il rapporto con le strutture sanitarie pubbliche, alcune temendo che venga alla luce la mancanza di uno status legale. 

Sul fronte dei minori stranieri nati in Italia una ricerca della società italiana di pediatria, che ha istituito all'inizio degli anni '90 un "gruppo di lavoro nazionale per il bambino immigrato" ha evidenziato come non esistano rilevanti differenze patologiche fra neonati stranieri e italiani, se non per quanto riguarda i problemi di salute collegati ad uno scarso controllo della salute materna e della gravidanza. Significative a tal proposito le disposizioni della legge 452 del 2000 riguardanti gli assegni di sostegno alla maternità e alla paternità. Il limite di questa iniziativa nei confronti delle famiglie di immigrati risiede nel fatto che ne potranno beneficiare solo le madri o i padri stranieri che abbiano una carta di soggiorno. La carta di soggiorno si può richiedere dopo cinque anni di soggiorno regolare in Italia; in ogni caso ci sono parecchi problemi di tipo burocratico per ottenerla. Questa limitazione, di fatto, taglia fuori la stragrande maggioranza degli stranieri residenti in Italia dal poter beneficiare di queste disposizioni. 

D. Il sistema scolastico

Oltre all'impatto che il ricongiungimento produce singolarmente su ogni minore che giunge nel nostro paese esiste un impatto sociale del ricongiungimento  che produce le sue prime conseguenze nel mondo della scuola, infatti questa sta subendo negli ultimi anni notevoli cambiamenti per adeguarsi alla crescita sempre maggiore degli alunni stranieri. Moltissimi documenti ministeriali e direttive stanno prendendo in considerazione l'educazione interculturale come una componente strutturale di tutto l'insegnamento e di tutto il processo di apprendimento, quindi non una materia in più né un insieme di pratiche aggiuntive ai programmi curricolari.

Secondo dati del Ministero della pubblica istruzione gli alunni stranieri iscritti nelle scuole italiane nell'anno scolastico '98/'99 sono 85.552, pari all'1,09% dell'intera popolazione scolastica, nell'anno scolastico '99/'00 sono saliti a 119.679, all'inizio dell'anno scolastico '00/'01 gli iscritti non italiani risultavano circa 140.000. 

Anche il nuovo (1998/2001) Contratto nazionale del comparto scuola comprende disposizioni specifiche rivolte ai docenti delle scuole dove si rileva una presenza consistente di studenti stranieri. In particolare si prevede la promozione di attività formative per gli insegnanti delle scuole collocate nelle aree che vengono definite "a forte processo immigratorio"; questa formazione riguarda soprattutto il sostegno linguistico, l'insegnamento dell'italiano come seconda lingua, l'approfondimento delle tematiche dell'educazione interculturale, la produzione e la diffusione di materiali didattici, corsi di lingua italiana per adulti e iniziative per l'integrazione dei nomadi nel sistema scolastico. 

Per accelerare il processo di integrazione dei numerosi minori ricongiunti alle famiglie d'origine la scuola italiana ha iniziato a dare molto spazio ad una serie di iniziative di natura interculturale. La salvaguardia dell'identità culturale dei minori immigrati passa attraverso un processo formativo personalizzato che tenga conto della loro cultura di provenienza e delle loro capacità e caratteristiche individuali. La legge 40 sull'immigrazione ha tracciato le linee di intervento di carattere  socio-educativo a favore degli immigrati presenti sul territorio italiano e, contestualmente, ha dato un forte impulso al cambiamento del quadro normativo in materia di immigrazione ed alla politica sull'integrazione nel suo complesso.  La legge, infatti, pone l'accento sul dialogo multiculturale e sul ruolo della scuola dell'obbligo nel consolidare e generalizzare un intervento educativo finalizzato alla promozione di un clima di confronto dinamico e di reciproca trasformazione. L'obbligo scolastico previsto per i minori stranieri sottintende, inoltre, l'applicazione di tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto allo studio, di accesso ai servizi educativi e di partecipazione attiva alla vita della comunità. Il diritto allo studio viene altresì garantito attraverso l'attivazione, mediante il raccordo dei diversi programmi di intervento istituzionale (Stato, Regioni ed Enti Locali), di appositi corsi per l'approfondimento della lingua italiana e attraverso l'educazione interculturale. La scuola promuove, dunque, l'accettazione delle "differenze linguistiche e culturali come valore da porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra culture e della tolleranza; a tal fine promuove e favorisce iniziative volte all'accoglienza, alla tutela della cultura e della lingua d'origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni" (art. 36, comma 3 legge 40). Tali attività vengono realizzate attraverso una rilevazione dei bisogni ed una programmazione territoriale integrata in collaborazione con organismi non governativi, associazioni di volontariato e comunità straniere.    

Analizzando le attività intraprese negli ultimi dieci anni si possono riconoscere alcune tipologie di interventi per categorie:

· sperimentazione di alcune modalità espressive di altre culture: danze, giochi, cucina, feste (queste attività riguardano in particolare la scuola materna ed elementare e spesso prevedono il coinvolgimento dei genitori);

· gemellaggi, adozioni a distanza, scambi epistolari con scuole di altri paesi;

· il racconto, la fiaba come occasione di confronto delle differenze e delle analogie tra universi fantastici e narrativi appartenenti a diverse culture;

· approcci che collegano l'intercultura all'educazione allo sviluppo e all'analisi della società globalizzata; nei casi più interessanti si parte dal micro (i rapporti interpersonali nella classe, interetnici nella propria città) per passare a analizzare sul piano macro le relazioni tra paesi, nord e sud del mondo;

· studio di popoli e culture. In alcuni casi l'attenzione è mirata alle culture di provenienza prevalenti nella scuola, ad esempio, gli albanesi in Puglia, i cinesi nell'area fiorentina e a Milano. In altri casi la proposta di studio riguarda popolazioni lontane nello spazio e nel tempo, come gli aborigeni australiani o gli indiani d'America, ed è intesa come esercitazione a scoprire e valorizzare la categoria del diverso da sé;

· approfondimento di alcuni contenuti nei programmi curricolari;

· percorsi di analisi su temi come pregiudizio, razzismo, tolleranza, proposti soprattutto agli allievi delle scuole medie superiori. 

Altra problematica a metà tra il mondo della scuola e quello del lavoro è la difficoltà ad iscriversi ai corsi di formazione professionale organizzati dalle regioni o dai comuni sia perché sono corsi aperti solo a chi abbia il solo titolo di scuola media-inferiore, venendo così esclusi tutti coloro che hanno titoli di studio superiori (ed è il caso di molti stranieri), sia perché la partecipazione a questi corsi viene data con priorità a chi abbia maggiore anzianità di iscrizione presso gli uffici di collocamento, anzianità che spesso gli stranieri non hanno poiché non sanno che si debba procedere all'iscrizione al collocamento.

E. Altre iniziative di supporto sociale 

Al di là delle previsioni di legge esistono tutta una serie di iniziative, che possono essere segnalate come buone pratiche, a livello informale e contribuiscono ad aiutare e tutelare le famiglie ricongiunte. 

Il primo posto è occupato dalle attività di volontariato che sono numerose e di varia natura. Coprono sia l'arrivo delle famiglie immigrate che le politiche di supporto per il ricongiungimento e l'integrazione. Significative anche le iniziative di associazionismo etnico sia a fini di volontariato che a fini imprenditoriali e di difesa e tutela dei diritti degli immigrati in Italia. La diffusione dell'associazionismo etnico ha portato all'etnicizzazione di alcuni servizi e, come ulteriore conseguenza, alla creazione di nuove figure tra cui il mediatore culturale, la creazione di servizi sanitari ambulatoriali organizzati dagli stessi medici immigrati, la nascita di asili nido per bambini di famiglie immigrate con il duplice scopo di offrire ai bambini un ambiente che serva a ridurre l'impatto dell'arrivo in un paese straniero e offra ai genitori degli orari di servizio compatibili con l'attività lavorativa svolta. 

Tra le più recenti iniziative governative si segnala, inoltre, l'estensione agli stranieri titolari della Carta di soggiorno o di un permesso della durata non inferiore ad un anno dei benefici derivanti da una serie di disposizioni di politica sociale emanati negli ultimi anni dal Governo italiano. Tra le varie norme si segnala, per le famiglie straniere, il diritto a tutte le prestazioni e i servizi del sistema integrato di interventi e servizi sociali previsto dalla legge quadro 328 del 2000 (che prevede, tra l'altro forme di assistenza per le persone disabili, sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti, valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari, interventi per le situazioni di povertà estrema). La legge 237 del 1998 ha istituito il reddito minimo di inserimento come "misura di contrasto dell'esclusione sociale attraverso il sostegno delle condizioni economiche e sociali delle persone a rischio della marginalità sociale ed impossibilitate a provvedere per cause psichiche, fisiche e sociali al mantenimento proprio e dei figli". Beneficiari di un assegno mensile che può arrivare alla cifra massima di cinquecentomilalire sono coloro che non hanno alcuna fonte di reddito o un reddito che non superi le cinquecentomilalire mensili. Anche gli stranieri possono beneficiarne qualora siano residenti in uno dei comuni, che aderisca alla sperimentazione, da almeno tre anni, siano iscritti al collocamento e abbiano idoneità al lavoro. 

CONCLUSIONI

In conclusione si può affermare come in Italia, pur non esistendo uno status specifico di ricongiunto, esistano delle politiche di supporto sociale di cui possono beneficiare, indirettamente, anche le famiglie immigrate ricongiunte. Probabilmente in un prossimo futuro il sempre maggior afflusso di famiglie ricongiunte renderà opportuno un nuovo approccio volto all'elaborazione di politiche più specifiche di supporto per il richiedente il ricongiungimento e la persona ricongiunta, anche attraverso azioni volte alla riorganizzazione delle relazioni affettive all'interno delle neo-costituite coppie, all'informazione circa i nuovi diritti e doveri della famiglia ricongiunta e all'orientamento sulla utilizzazione dei servizi e delle risorse del paese di arrivo. Questo approccio dovrebbe caratterizzare sia il livello nazionale che quello locale. 

Maggior attenzione dovrà esser data alle donne e ai minori, che nella maggior parte dei casi, poi, sono i soggetti che vengono ricongiunti. In particolare sarà opportuno garantire:

· per coloro che sono più vulnerabili, un percorso di inserimento lavorativo protetto;

· sostegno e presa in carico anche di tipo domiciliare,

· ammissione ai servizi semiresidenziali o residenziali in particolari situazioni di difficoltà sociale anche a causa di eventuali situazioni di violenza e di maltrattamenti;

· per i minori e gli adolescenti oltre a politiche scolastiche che valorizzino la risorsa bambino migrante, si tratterà di affrontare le situazioni particolarmente problematiche con servizi, risorse educative e del tempo libero, spazi di aggregazione;

· prevenzione del disagio in età adolescenziale e della devianza;

· accompagnamento verso l'autonomia e verso l'assunzione di responsabilità dell'età adulta nei confronti di giovani privi di reti familiari o in assenza di riferimenti familiari positivi;

· una valutazione più attenta delle conseguenze sulla famiglia immigrata derivanti da una separazione e/o divorzio, in particolare per quanto riguarda la possibile perdita di diritti o obblighi legati allo status di coniuge (problema che è maggiormente sentito in alcuni paesi piuttosto che in altri come l'Italia);

· maggior attenzione ai rapporti legali, personali e con i figli tra coppie miste a seguito di separazione e/o divorzio;

· politiche che favoriscano la riqualificazione professionale dei lavoratori stranieri. 

� La carta di soggiorno può essere concessa allo straniero regolarmente soggiornante in Italia da almeno cinque anni, che abbia un permesso di soggiorno per un motivo che consenta un numero indeterminato di rinnovi, che abbia un reddito sufficiente per il sostentamento proprio e dei familiari, per il quale non sia stato disposto il giudizio secondo gli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale. La carta può essere rilasciata anche per il coniuge e per i figli minori conviventi. La carta di soggiorno è a tempo indeterminato, deve essere rinnovata ogni dieci anni, e dà allo straniero ulteriori diritti, tra cui, l’entrata nello stato in esenzione di visto, la possibilità di svolgere nello stato ogni attività lecita, di accedere ai servizi e alle prestazioni erogate dalla pubblica amministrazione, di  partecipare alla vita pubblica locale, esercitando anche l’elettorato quando previsto. Nei confronti del titolare della carta di soggiorno l’espulsione amministrativa può essere disposta solo per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza nazionale.


� Non è così in tutti i paesi dell'Unione europea, infatti, alcuni Stati membri impongono un periodo di attesa prima di poter fare domanda per il ricongiungimento (che va da uno a cinque anni) ai cittadini di paesi terzi che sino stati appena ammessi entro i confini dello stato; altri, pur non imponendo formalmente periodi di attesa, impiegano molto tempo per l'esame della domanda di ricongiungimento, in Austria, ad esempio, anche a causa del regime delle quote cui sono assoggettati i richiedenti il ricongiungimento, si possono rendere necessari diversi anni. 


�Per quanto riguarda l'alloggio, ad esempio, in Germania, deve essere equivalente a un alloggio sociale. In Francia, Portogallo e Paesi Bassi, deve essere equivalente all'abitazione normale dei cittadini nazionali. Possono essere applicati altri criteri come le dimensioni, le condizioni igieniche e di sicurezza (Grecia, Italia, Austria, Regno Unito). La Spagna e il Lussemburgo non applicano regole prestabilite ed esaminano le situazioni caso per caso. Invece, disporre di un alloggio adeguato non è un requisito imposto dal Belgio, dalla Danimarca, dalla Finlandia e dalla Svezia. Anche il criterio delle risorse è soggetto a interpretazioni contrastanti. Le risorse devono essere equivalenti al salario minimo in Francia, Portogallo e Spagna, superiori o pari al minimo di sussistenza in Germania e Paesi Bassi. Il Regno Unito esige che non vi sia alcun ricorso a fondi pubblici e la Danimarca che il residente sia in grado di provvedere ai propri familiari. La Francia e i Paesi Bassi esigono, inoltre, che le risorse siano permanenti e stabili mentre l'Austria esige che i familiari siano beneficiari di un'assicurazione sociale. La condizione relativa all’esistenza di risorse sufficienti non è richiesta in Belgio, in Finlandia, nel Lussemburgo e in Svezia. 
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